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Premessa 

Le testimonUllue qui riportale rappresentano pumi di vuta diversi ma 

analoghi su ~na personalità co .. i complena di uomo di cuùura e di sciema 

quafè stata quella di Ernesto de Martino. Tesrimoniame esaurienti in 

sè e per sè che non avrebbero bisogno, al momento di licenziarle alle 

stampe. di alcun preambolo o premena. Ma poiché riniziativa di ,1tam. 

parie è venuta da parte deltlsTITUTO SARDO DI STUDI El'NOMUSICOLOCICI di , 

recente co,tituzione. è sembrato opportuno sottolineare brevemente quale 

sia stato il contributo di EmUlo De Martinf' alla etnomu.sicologia italiana 

poiché, ", può aDermare che gli studi etnomu.dcoloa:ici italiani. nelrambito 

delle ricerche inlerdUciplinari promoue e reaUzzate da De Martino, ab. 

biamo falto un salto di qualità. 

Nel corso di .tei dei 7WIrIero,i viaggi in Ital~ merUUonale, direlti da 

Ernesto De Martino. luron.'!... raccolti e registrasti 363 documenti etnogra. 

fici musicali. Oltre ad alcuni opeui»· tipici del repertorw clauico demo­

logieo, furono roccolti molti (peni» rari, sema alcuna clUuolità, mà .tutti 

nelfambito di una costante, apauwnata monografia: rItalia meridwnale, 

la Lw:ania, la Ca16bria, 16 Puglia, con particolare ri.gturrdo ad alcune 

espre$.Swni legate alle antiehe tradi:w.ni della campagna del sud, al patri. 

monio orale nel cosidetto mondo contadino. 

Fu cosi che fetnomusicologia venne a trovarsi nel qUG'dro di una com· 

plessa problematico storica, e ad osservare fenomeni sonori tra i più 

interessanti ç,he siallo .!tati studiati in questi uùimi anni nelfarea medi. 

terranea. Una complessa problematicità -che investe non soltanto i camlli 

!l pecifid deUe diverse discipline che De Martino cercò di accomunare, 

ma comprende questioni. più ampie, più vaste, come quella a cui il Pad 

accenna, e cioè che in De Martino, nel suo spregiudit;ato storici.smo, vi 

è una tendenza a far coincidere i momenti crftici ciel mondo m.vidionale 

italiano con alcuni momenti critici di tutti noi contemporanei del pianeta 



Terr~. Solo una incauta frettolosità potrebbe, infatti, ruchiare dei giudizi 

re.strittivi sulla opera di De Martino, intesa come int.erpreta:ione.Umite 

di crui.limite del mondo meridionale italiano. Si consideri, ad esempio. 

la complessità dei rapporti tra indagato e indagatnre, rilevata da ]ervu, 

che è uno dei modi . per sottrarre dalla banalità alcune inchie.ste demo. 

"lo,iche. direlte o 1'6" procura. 

Di. recente, una spednione itDUaM nelf AÙa Amauonia ha raccoÙo un 

int.ereuante materiale etnografico-muaicale che, chi scrive, ha avuto "la 

particolare ventura di studiare e analiuare. In uno di questi documenti 

soriori, una donna degli indi 19neweteri piange, so14, sul corpo morto del 

proprio figlio: è un pianto disperato, roUo da singhioz:d e da una malin­

conica. e spe:zata melodia discendente. La semazione di dolore che si 

ricava da un tale drammatico documento fa rifieltere 'I quanto dice Carlo 

Levi quando pcrr14 di un r"Callo delrindividuo, o almeno di una speran:a 

di r"catto, tini passato, dal14 forUl della tradizione, del rito, nella misura 

in c~i il rito è assieme costruzione e possi.bilità di aprirsi, entro il sun 

ordine, a u" discorso individuale. E fa anche riflettere sulla pre.~a di 

cosci~n:a che di questo orinante indagato e indogatore, PQssono avere in 

alcuni momenti critici. Momenti che sarebbero certo m eno accessibili alla 

comprensione di chi non aves.se sperimenuzto il lamento lucano o la iatro­

mwica del laranti8mo pugUese. 

Una modernità di criteri, che trtUcende i confini tradi:ionall delfet. 

lwlogia e della demologia. De Martino portò anche con si, approdando 

nel 1959 in Sardegna, per insegnare s~oria delle religioni. alrUniver.sità 

di Cagliari, quando impostò e dire.sse le ricerche sull'argia, vale a dire 

sul cosidetto tarantismo sardo. Lavoro che tra breve verrà alla luce per 

opera di C14ra Gallini. e; a.!.sistente di De Martino, al quale è smcedwa 

nell'lmegnamento della steua materia, che lo ha realiz::ato, anche con i 

contributi interdiscipUnari di carattere etnopsichiatrico e sociopsicologico, 

di Giovanni Jervis e Michele Rissa, e di caratere etnomwicologico da 

parte" di chi scrive; oltre naturalmente collaborazione di alcuni studenti. 

Se l'ISTITUTO SARDO DI STUDI ETNOMUSICOLOGJCJ ha voluto, nel pubblicare 

questo ricordo di Ernesto de Martino, rendere omaggio non solo all'opera 

rilevante di un uomo di cultura e di scienza, ma anche ai modi nei 

quali la sua opera il elUrata l"! far parte integrante dello. moderna cuùura 

italiana. non si può non essere lieti di questa inuiotiva. 

DIEGO CARPITELLA 

PACI 

Il 6 Maggio 1965 è morto Ernesto De Mar­
tino, un grande studioso italiano di etno­
logia. Sono qui con me per commemorarlo 
Carlo Levi, DIego Carpltella, Giovanni 
Jervis. 
De Martino era nato nel 1908. Il suo primo 
libro è stato: Naturalismo e storicismo 
nell'etnologia del 1941 (1). seguito dopo 
qualche tempo da Mondo magico del 
1948. La formazione di studioso di De 
Martino deve molto allo storicismo cro­
ciano; ma lo storiclsmo crociano egli l'ha 
sapunto trasformare, l'ha saputo rendere 
qualche cosa di molto diverso. tanto la 
poter permettere a questostoriclsmo Idea· 
listico di comprendere degli orizzonti lon­
tani , come appunto ,'orizzonte etnologico. 
e di inserirsi In alcuni problemi dr carat­
tere storico, di carattere sociale, decIs ivi 
non soltanto per lo studio del mondo ma­
gico o del popoli primitivi o delle aree 
primitive di cultura, ma anche per la 
comprensione che l'uomo civile o cosi­
detto occidentale può avere di sè stesso. 
Il tema forse fondamentale della ricerca 
di De Martino era il "problema della pre­
senza dell'uomo nel mondo della presenza 
storica, ed egli sentiva che questa pre-

senza poteva essere minacciata come lo 
era nei " popoli primitivi, come anche lo 
può essere nei popoli civili . la risposta '-a 
questa minaccia, la forma più tipica e più 
tragic~ di questa minaccia è la morte, è 
appunto la cultura. Il pianto rituale è un 
modo, è il primo germe della cultura. la 
nascita della cultura stessa con la Quale 
essa, che per De Martino è un valore. 
risponde alla minaccia della presenza. 
Ouesto tema della presenza si è poi allar­
gato in De Martino: è diventato non solo 
il temà della morta, ma anche Il "tema de 
La Terra del rimorso, per ricordare un 
suo libro d~1 1961, "è diventato poi anche 
il tema della colpa che puÒ a vere Il 
mondo occidentale rispetto ad altre civiltà, 
rispetto ad altre scelte. Egli non ha stu­
diato i primitivi come altri etnologi. che 
pure ha letto e criticato - per esempio 
Lévy Bruhl e Durkheim - ma ha studiato 
delle forme di civiltà che pure hanno tutto 
il diritto di chiamarsi tali e che sono vici­
nissime a noI. come per esempio la civiltà 
dell'Italia meridionale di cui ha fatto la 
storia, di cui ha cercato di comprendere I 
motivi profo"ndl e dal punto di vista etno· 
logico e dal punto di vista storico e dal 
punto di vista sociale. Questa esperienza 
della civiltà dell'Italia merlidonale che si 

~ 



esprime soprattutto negli studi sul taran­
tismO è stato uno dei temi fondamentali 
di De Martino. Egli dice che la Puglia è 
la terra del rimorso, ma che la terra del 
rimorso può essere oggi anche tutto il 
mondo per la nostra cultura e per la no­
stra civiltà. Certamente è stato spinto a 
questa ricerca di carattere etnologico an­
che da motivi profondamente umani, pro­
fondamente radlcatl nella storia d'Italia 
che egl i sentiva molto. 

Forse Carlo Levi cl può dire qualche cosa 
di questo perché De Martino spesso parla 
del suo libro Cristo si è fermato ad Eboli 
e ne parla come di un motivo Ispiratore, 

LEVI 

Nel . pensiero e nella figura di Ernesto De 
Martino la scoperta, o la riscoperta, del 
mondo meridionale rappresente probabil­
mente uri punto, una svolta fondamentale. 

Nelle sue opere precedenti alla guerra, 
come naturalismo e starletsmo In etno­
logia e fino a quella che· forse dal punto 
di vista teoretico rimane la sua opera prin­
cipale, cioè Mondo magico del 1948, Il suo 
studio, il suo lavoro _ sull'etnologia, sul 
mondo magico, sul mondo primitivo ha 
ancora un carattere d'ordine -generale, non 
riferito particolarmente ad una realtà vis­
suta e presente. Dopo Il Mondo magico e 
dopo 11 suo ritorno nel mezzogiorno. dove 
egli è nato, Il suo interesse ed il valore 
della sua opera acquistano un carattere 
estremamente concreto e preciso e vera­
mente storico. Partendo, come Paci di­
ceva, dalla posizione di un croclanesimo 
storlclstico molto moderno e molto vivo: 
egli parlava, se ben mi ricordo, di sto­
rlcismo eroico come quella forma di stori­

.ciamo necessaria che contrapponeva alla -

forma di uno storicismo accademico, uno 
storlcismo che non comprendeva vera­
mente la larghezza dei problemi e che 
stava dentro i limiti astratti dei problemi 
già posti, partendo da questo storici­
smo di origine Idealistico·crociana egli 
rovesciò in un certo senso le sue posizioni 
filosofiche arrivando ad una posizione che 
rimane storicistica ma in un senso dialet­
tico, in un senso che si può dire marxi­
stlco. Ma il cambiamento di posizione, 
l'evoluzione successiva del pensiero di 
De Martino non fu tanto una semplice 
meditazione di carattere teoretico: fu ve­
ramente il contatto con la realtà viva, che 
egli sentiva profondamente. 

lo nel fui direttamente testimone. Co­
nobbi De Martino subito dopo la guerra, 
proprio quando uscì il mio libro Cristo si 
è fermato ad Eboli e ritrovai del resto nel 
Mondo magico delle posizioni che erano 
simili teoreticamente a quelle che avevo 
intu/tivamente adombrato, senza alcuna 
pretesa di sistemazione scientifica, nel mio 
libro ed anche nell'altro mio precedente 
Paura della libertà. Vale a dire quel ripor­
tare il problema essenziale del mondo 
magico a una pos~zione di interpretazione 
storica 'e soprattutto all'Idea fon-damentale 
che in De Martino rimane permanente, 
sempre più arricchendosi, del rischio della 
perdita della presenza, della perdita del 
mondo, della perdita dell'esistenza, e del 
modo per il riscatto da questo rischia; la 
sua intuizione, la sua concezione, la sua 
teoria del mondo magico come quel 
mondo in cui la presenza, non è ancora 
una certezza o un dato ma è in se stessa 
un rischio attuale, è una formazione che 
si va formando ed una attualità che sta 
diventando attuale e quindi è sempre sog­
getta alla propria perdita, sempre minac­
ciata. Questa mi pare sia !'intuizione fon­
damentale del pensiero di De Martino. 

E se egli da principio la riscontrò su dati 
etnologici che naturalmente non potevano 
essere di prima mano, perché sono quelli 
studiati dagli etnologi in Africa e in Ocea­
nia, in America del sud, In Siberia, nei 
paesi degli sciamani, dei maghi, ecc., 
quando, dopo la guerra a contatto col 
grande capovolgimento della vita in Italia 
portato dalla guerra, dalla Resistem;a e 
dal movimento contadino meridionale a 
cui si sentì Immediatamente vicino, egli 
portò la sua attenzione proprio sui carat­
teri magici o arcaici presenti attualmente 
in questo mondo, ci diede una testimo­
nianza sempre più ricca di una realtà che 
è ila nostra realtà di C'dg!. Ed è lì forse 
la maggiore orlignalità e la maggior im­
portanza della pOSizione di De Martino 
perché è quello che ne fa grande la figura 
non soltanto di uno studioso. ma di uomo 
completo, perché In quel problemi egli 
portò contemporaneamente ed è questo il 
loro valore, l'interesse dello ~cienziato e 
l'interesse dell'uomo. 

PA C I 

l'esperienza dell'uomo che per lei è anche 
l'esperienza dell'artista, in qualche modo 
cioè. In lei è stata una esperienza ' dell'arte. 

LEVI 

In De Martino è stata una esperienza 
scientifica ma partecipante alla vita. vis­
suta come atto attuale, cioè una vera espe- . 
rienza, se vogliamo, storiclstlca o storica 
portata sul piano della partecipazione at­
tuale e della comprensione: se è vero 
quello che De Martino sosteneva, che la 
funzione dell'etnologia è l'allargamento 
dell'autocoscienza della nostra civiltà. 
cioè la funzione umanistica di .. allarga­
mento · di coscienza-o Questa funzione di 

-allargamento di coscienza- egli poteva 
riscontrarla nel dopoguerra italiano a con· 
tatto col mondo contadino meridionale 
proprio perché il movimento contadino, II 
mutamento delle dimensioni culturali di 
questo mondo arcaico e magico che si 
stava svegliando ad una civiltà attuale e 
presente. era in sè esattamente questo 
allargamento dell'autocoscienza. Ouindl la 
opera di De Martino come etnologo ven iva 
veramente a coincidere di fatto con lo 
situazione storica, e questo fa la sua gran­
dezza ed il suo valore, cioè lo immette 
di·rettamente in un momento storico di 
cui egli diventa rappresentante effettivo. 
Ed è per questo che io credo che I 8uol 
libri, i suoi saggi. tutto il suo lavoro di 
questi anni rimangano non soltanto come 
un valore strettamente scientifico dal 
punto di vista teoretico, ma rimangano 
anché come un documento veramente 
umanlstico. ed un contributo al mutamento 
della realtà. non soltanto alla sua astratta 
conoscenza: la conoscenza come muta­
mento. Ed è la ragione per cui poté essere 
insieme scienziato ed anche uomo d'azione 
nel mondo del mezzogiorno, e la ragione 
per cui egli ha portato un contributo ef­
fettivo a questa autocoscienza nel mondo 
contadino contemporaneo. 

PA C I 

Contemporaneo perché la Puglia per lui è 
il simbolo di tu~to il mondo contemporaneo. 

LEVI 
Certo, e quando egli ha parlato de La Terra 
del rimorso (e ha scritto delle pagine che 
sono molto belle anche dal punto di vista 
letterario su questo morso della tarantola 
che è un Timorso, che è il ~imbolo del 
rimoTso, cioè a dire Il simbolo di una co­
scienza non piena, non completa di quello 



che è uno sviluppo storico. ed ha riscon­
trato tutto ciò neila storia della Puglia. 
nella storia dello svolgersi delle civiltà), 
ci ha dato Il vero esempio di quello che 
è uno stor!clsma effettivo. di quello che 
egll chiamava storlcismo eroico. 
Quindi la presenza è lo storlcismo effet­
tivo. Questa era l'idea di De Martino e 
credo che egli ne abbia dato veramente 
una prova. 

PACI 

Uno storicismo nel quale l'allargamento 
della coscienza tende alla trasformazione 
di una situazione storica in un'altra situa­
zione storica. Ma questo è urio degli ele­
menti fondamentali e tuttavia c'è tutto 
l'elemento scientifico che pur arricchito 
da questo elemento umano ha delle carat­
teristiche particolari in De Martino nel 
senso che egli è un etnologo e uno sto­
rico, e pl.lr essendo etnologo e storico è 
però anche uno scienziato o perlomeno si 
serve anche di altri campi della ricerca 
tanto che aveva bisogno di più aiuti, di 
più collaborazioni, aveva bisogno direi, di 
una sintesi delle scienze in atto per cui 
qui In qualche modo la scienza diventava 
una funzione di questa posizione storici­
stlca. E le sue stesse ricerche dovevano 
quindi In qualche modo ~ntrare non solo 
nello studio del folklore, come si usa dire, 
ma anche stdiare che cosa vuoi dire 
rimorso dal punto di vista psicologico. 
che cosa vuoi dire la risposta al rimorso 
non solo psicologicamente normale ma 
anche valutablle o studiabile dal punto di 
vista psichiatrico. Ecco quindi tutto Il suo 
penetrare nel mondo della pSic,ologia, pro­
prio nello studio del tarantismo. E se si 
tiene presente la .... ecnica che I tarantati 
usavano per curarsi, cioè la musica. le 
canzoni. la terapia del dolore, ecco che · 
entrava tutto un altro campo, tutto un 

altro modo di vedere la stessa arte in una 
certa funzione per cui c'era, oltre che uno 
storiclsmo effettivo, anche una sintesi delle 
scienze In atto Interna a questo storicismo. 
Qui lo direi che. per esempio, Diego Carpi­
tella ci potrebbe aiutare nel dirci qualche 
cosa di questa sintesi effettiva completa. 

CARPITELLA 

Sopratutto della tecnica sul campo, di 
questa verifica nella ' realtà viva. A me 
sembra che la collaborazione Interdisci· 
plinare che De Martino ha sempre soste­
nuto così caldamente, specie negli ultImi 
ani, derivasse esattamente da una grande 
spregiudicatezza nel guardare la realtè. 
Cioè la realtà suL campo veniva di fronte 
In tale maniera che egli stesso si accor­
geva che v'era bisogno di strumenti sup­
plementari per guardarla e analizzarla. 
Voglio dire questo: nella ricerca del mondo 
meridionale De Martino si accorgeva che 
non si può fare una storia del mondo me­
ridionale Italiano senza tener conto degli 
elementi storico religiosi e senza tener 
conto degli elementi. per esempio, musi­
cali. Insomma. era Impossibile nella rac-

. colta di documenti sia relativi alla magia. 
alle superstizioni, sia al lamento lamento 
funebre, sia alle crisi di tarantlsmo, che 
non scaturissero necessariamente da que­
sta realtà anche la musica e la danza. Era 
quindi una necessitè quella di ricercare 
anche la collaborazione In questo senso. 
I miei ricordi con De Martino. che conobbi 
tredici anni fa, risalgono proprio al mag­
gio del '52 quando lo incontrai e mi parlò 
del suo pr;'1lo viaggio a Tricarico, mi parlò 
di Carlo Levi, di Rocco Scotellaro, della 
Rabbata e del sassi di Matera: dinanzi a 
questo discorso - io allora ero un barto­
kiano esasperato: ammiravo Barték leg­
gevo Barték, sopratutto il Bart6k che per 
anni era stato nell'Europa sud orientale e 

aveva raccolto migliaia di canti - gli 
dissi: -Certo. sarebbe interessante pub­
bUcare in It .. lia gli scritti di Bart6k sulla 
musica popolare_. Egli fu subito aperto a 
questo argomento, tanto è vero che in 
seguito" libro fu pubblicato nella collana 
viola di EinaudI. Due mesI dopo - ricordo 
esattamente nel settembre del 1952 - mi 
telefonO e mi disse: -Andiamo giù, fac­
ciamo - con un termine che fu molto 
criticato - una spedizione •. Molti si scan­
delizzarono e dissero: -Come, una spedi­
zione in Italia, nell'Italia meridionale; 
siamo anagraflcamente tutti italiani I ... Ep­
pure se si tiene conto dell'abisso psico­
logico, se si tiene COrito di quel Cristo 51 
è fermato ad Eboli. veramente l'andare 
in quel mondo e affondare in quel mondo 
in maniera spregiudicata, senza paterna­
lismo e senza la fredduzza dei questionari. 
era quella che si dice una _spedizione. 
umana di verifica nella realtè viva. Dal 
'52 fino al '61 ho partecipato a quasi 
tutti I viaggi che De Martino ha organiz­
zato neU'ltalia meridionale (In Lucania, in 
Calabria, in Puglia). nel corso dei quali 
sono stati registr~ti circa 360 documenti 
musicali. Oltre al soliti canti. che nei ma­
nuali di folklore vanno .. dalla culla alla 
bara., abbiamo registrato del documenti 
che sono veramente dei _pezzi_ rari e che 
sono oggi depositati nell'Archivio del Cen­
tro di Musica Popolare dell'Accademia di 
Santa Cecilia e della Radio. (Z) Certo 
l'esperienza più forte è stata quella del 
lamento funebre e quella del tarantismo 
Veramente mi sento di poter dire con 
assoluta cognizione di causa che lo studio 
del tarantismo e del documenti coreutico 
- musicali raccolti nel corso del viaggio 
in Puglia per esaminare e studiare i pro­
blemi delle crisi di tarantismo, sono tra 
I documenti più preziosi che l'etnomusi­
cologia europea abbia raccolto In questi 
ultimi anni. In questa Europa occidentale 

dal 1959 furono raccolti documenti rela­
tivi alla terapia coreutica - musicale 
che erano assolutamente imprevedibili e 
di cui altri studiosi che II avevano avuti a 
portata di mano non si erano accorti . 
Oltre a questo vorrei soltanto sottolineare 
una cosa. Il ricordo di De Martino. natu­
ralmente per noi che abbiamo lavorato 
insieme a lui, mi. riferisco anche al mio 
amico Jervis, era il metodo ed il clima di 
questo lavoro sul campo. Chi ha espe­
rienza di raccolta etnografica sul campo 
sa come questo lavoro sia estremamente 
faticoso. Faticoso perché non sono né le 
pietre degli archeologi nè gli insetti del 
naturalisti. ma sono uomini. e afferrare 
la situazione, non passare con l'emozione, 
come nel caso di noi che eravamo quasi 
tutti meridionali In questi viaggi, raziona­
lizzare e sapere, quello che uno andava 
cercando. era veramente una grande fatica 

. per il senso del distacco che era neces­
sario avere. Nello stesso tempo però c'era 
una partecipazione. Mi ricordo molte volte, 
- e tu lo sal, Jervis - sia per Il lamento 
funebre e sia per la stessa ' terapia del 
tarantismo, non possiamo nascondercelo, 
noi eravamo emozionati. emozionati nel 
senso più profondo, E mentre eravamo 
umanamente emozionati, nello stesso 
tempo dovevamo capire che il pianto ara 
un modulo rituale che si ripeteva, quale 
fosse il significato della distrazione men­
tre si piangeva, o che mentre vi era una 
terapia si poteva parlare delle cose più 
disparate e lontane, che la danza non era 
un caos, un disordine, ma aveva delle sue 
norme rituali ben precise. Questa fatica, 
questo afferrare la realtà è forse quello 
c~ rimane in noi fortemente dell'esempio 
dr De Martino come lavoro sul campo: 

/ partecipazione umana che non fosse 
freddo j'nventario etnografico 8 neanche 
gelido questionario seciologlco e nello. 
stesso tempo non avesse nè II paterna-



lismo nè l'animabelllsmo cosl diffusi negli 
studi folklorlcl. Ouesta è l'esperienza sul 
cam~ d( rllievo ' ~he noi abbiamo avuto. 

PAC,I 

Quindi oltre tutto quello che abbiamo 
detto è anche un difficile processo di ca· 
rattere psicologico. Qui Interviene la per· 
so"na del ricercatore e la persona del 
ricercato In un accoppiamento particolar. 
mente complicato In quanto c'è un'espe· 
rienza che oltre a tutto per il ricercatore 
è l'esperienza di ora; per colui che viene 
Indagato è l'eredità di un passato che 
rivive o di un morso e di un rimorso che 

rivive . 

CARPITELLA 

Era questo Il problema: da una parte bi­
sognava partire colmi della letteratura 
.sull'argomento, ma 'al momento esatto 
bisognava dimenticarsi di questo e affer­
rare la situazione umana perché o si ri­
schiava di diventare libreschl nel voler 

verificare la realtà viva oppure si era sog­
giogatl da ideologismi o da schemi di varia 
natma. Ma il punto critico della ricerca era 
esattamente questo : dimenticarsi, affer­
rare l'oggetto e nello stesso tempo razlo· 
naUzzario difendendosi 'dall'emozlone e 

dalla passione umana, 

PAC I 

E' una d..,Ue ragioni per cui De Martino 
combatte l'irrazlonallsmo che sarebbe lo 
abbandonarsi senza comprendere razionai· , 

. mente 11 fenomeno che viene ·studiato. 

, 

CARPITELLA 
Esattamente: volevo solo aggiungere una 
ultima cosa. Se consideriamo il pano­
rama delle discipline etnografiche e sto­
rlco-religlose specialmente in Italia, In 
conseguenza sia di una scarsa eredità po. 
sitivistlca sia di una eredità idealistica di 
qualsiasi tipo essa sia, I lavori di De Mar· 
tino, I lavori nati con De Martino. hanno 
veramente un valore, diciamo pure rivo­
luzionario. 

JERVIS 
lo sono stato veramente -contento di seno 
tire questa passione di Carpitella nel de­
scrivere queste nostre esperienze comuni 
e devo dire che le sottoscrivo pienamente, 
Vorrei aggiungere qualche cosa. Nello 
studio che De Martino conduceva delle 
popolazioni illetterate dell'Italia merldlo· 
naie esiste un atteggiamento particolare 
e secondo me estremamente positivo ed 
Indicativo per la personalità dell'uomo. 
Cioè esiste In De Martino una continua 
sorveglianza e consapevolezza della pro­
priaposlzione e formazione culturale. De 
Martino era pienamente conscio di due 
rischi : Il primo era il rischio della vecchia 
etnologia che considerava le popolazioni 
illetterate dall'alto della propria maturità 
e dall'alto della propria cultura occiden· 
tale senza rendersi conto delle differenze 
che intercorrevano fra le due culture e 
senza rendersi conto che la cultura occi· 
dentale non era piuttosto il compimento, 
il perfeZionamento di un ciclo storico 
quanto Invece una cultura particolare che 
poteva av~re l suoi difetti e comunque 
aveva delle differenze qualitative, non sol­
tanto quantltative rispetto alla cultura 
delle popolazioni illetterate. Insomma da 
un lato De Martino combatteva il vecchio 
pregiudizio etnocentrico. Dall'altro lato 
pèrb De Martino era altrettanto e forse 

ancora più polemiCO contro un pregiudizio 
opposto. cioè il pregiudizio di poter stu· 
dare !'individuo, l'Ilietterato .l'oggetto della 
ricerca etnologica e storico-religlosa sol· 
tanto mettendosi al suo livello, cioè por­
tandosi al livello della mentalità dello 
individuo in oggetto. Cioè De Martino 
combatteva In fondo l'illusione di poter 
parlare lo stesso linguaggio dell'individuo 
illetterato, combatteva l'illusione di poter 
studiare la popolaZione illetterata per­
dendo di vista il fatto che chi conduceva 
lo studio era in fondo condizionato dalla 
propria cultura. Quindi 1;)e Martino aveva 
una piena consapevolezza del fatto di es· 
sere lui stesso condizionato da una certa 
formazione culturale e di non poterla ab­
bandonare. Direi che questo punto di vista 
è particJlarmente importante perché De 
Martino ha subito tUtta un'evoluzione del 
corso del suo pensiero: è passato dal cro­
cianesimo fino ad accettare alcuni aspetti 
del marxismo, ma anche qui é molto inte· 
ressante e simpatico notare in lui come 
in questa evoluzione egli abbia sempre 
conservato l'estrema consapevolezza che 
la sua formazione crociana era in un certo 
senso ineliminabile. E così allo stesso 
modo studiando le popolazioni illetterate 
dell'Italia meridionale egli era sempre 
estremamente sorvegliato, estremamente 
conscio del fatto che il suo particolare 
punto di sguardo non poteva essere tolto 
dall'equazione che lo legava all'oggetto 
dello studio, anzi doveva essere continua· 
mente tenuto presente, continuRmente 
riproposto. continuamente posto esplici­
tamente come il punto di partenza di un 
dialogo che non poteva ignorare questa 
ineliminablle differenza di valorI. 

PACI 

In questo metodo che Jervis ha cosl ben 
descritto forse è interessato anche un 
fatto di natura psichiatrica nel senso che 

l'oggetto studiato, anzi, vorremmo dire 
meglio, i soggetti studiati nel modo e nella 
forma in cui venivano studiati sono in una 
situazione di crisi e quindi colui che stu· 
dia questi soggetti deve comprendere la 
crisi ma non cadere lui stesso nella crlai 
della presenza o nella " situazione patolo­
gica che sta studiando. Ouesto almeno 
direI. ma vorrei che Jervis dicesse, come 
psichiatra, qualche cosa di più. 

CARPITELLA 

rispetto al tarantismo .... 

JERVIS 

Qui ci possiamo richiamare a quanto di­
ceva Carpltella prima: cioè esiste Indub­
biamente in qualSiasi situazione pslchla· 
trica un grave rischio, in particolare In / 
alcune situazioni che riguardano due 
campi specifici delia psichiatria: la psl· 
cosi e la sociopsichiatrla. Esistono in que-
sti due campi i pericoli di perdersi nella 
malattia, cioè esiste il pericolo da parte 
dell 'osservatore, da parte 'dello studioso, 
di vivere una empatia, di identificarsi con 
la malattia fino al punto di perdersi In 
essa, di rischiare addirittura la propria 
presenza, di rischiare a volte la propria 
sanità mentale, ma sopra tutto di rischiare 
di perdere \'identificazione della qualifica­
zione storico-culturale dell'osservatore. In 
altre parole, di peredere di vista il fatto 
che l'osservatore è condizionato ad una 
determinata preparazione storico culturale 
che è diversa da quella del paziente op­
pure dell' individuo di cui si studiano le 
manlfestazjonl patologiche. Ora effettiva­
mente esiste questa tensione che Carpi­
tella ha già descritto, fra lo studiare fred­
damente e distaccatamente un fenomeno 
patologico e invece il tendere a compren­
derlo dal di dentro fino addirittura a per­
dersi in esso. 



Ora questo tendere al comprenderlo dal 
di dentro può essere pericoloso. perché 
può creare a volte l'illusione di cogliere 
determinate essenze che forse esistono 
sopratutto nella testa dello studioso e non 
tanto nella testa del . malato, Questa ten­
denza è altrettanto pericolosa nello studio 
delle manifestazioni patologiche delle po­
polazioni a livello culturale basso e co­
munque illetterate perché anche In questo 
caso lo studioso cerca di rivivere il vis­
suto del malato e in questo commette 
sempre un errore nella misura In cui non 
si accorge che I due vissuti sono condi­
zionati da esperienze storiche diverse, 

PA C I 
Eppure c'è anche un altro fatto: c'è la crisi 
del mondo contemporaneo al quale appar­
tiene lo studioso, 

JERVIS 

Certamente, ma non so se le due crisi 
possono essere accostate, Indubbiamente 
esista una crisi delle popolazioni rurali 
sottosviluppate ed illetterate del sud ita­
liano ed è una crisi particolare di un 
mondo che per certi Iati si va disfacendo 
e per certi Iati ~I va trasformando, Ma 
non so se si può assimilare la crisi del· 
l'uomo contemporaneo. la crisi dell'uomo 
colto occidentale a questa crisi particolare 
del sud rurale, Può darsi che si tratti di 
due crisi diverse e che I valori posti in 
crisi siano diversi e che I modi di vivere 
la crisi siano totalmente diversi ,'uno dal­
l'altro. 

LEVI 

Vorrei oss~rvare qui che, secondo me, le 
due crisi 50:10 certamente diverse, apparo 
tengono a dei contesti storici diversi, ma 
la mia Impressione è che l'atteggiamento 

di De Martino fosse quello di chi riusciva 
ad unificare, a trovare il rapporto fra 
questi momenti diversi da un punto di 
vista di uno storiclsmo attuale, perché 
altrimenti si potrebbe pensare paradossal· 
mente che lo stesso metodo scientifico 
diventi un modo magico per impedire 
quelle identificazioni e quindi quella per· 
dita nella crisi dell'oggetto; mentre invece 
mi pare che in De Martino questo peri· 
colo effettivamente fosse lontano e supe­
rato. Cioè non è che egli usasse mal gli 
strumenti scientifici, il suo storic/smo di 
origine crociana o marxista, come me­
todo magico di superamento della crisi 
esis~enziale, cioè come un metodo di sal· 
vezza. Era anche probabilmente un ma­
todo di sàlvezza, ma quello che impediva 
II distacco fra i due momenti e nel mede­
simo tempo impediva anche quella Inden· 
tlficaziane che porta ad una perdita della 
presenza, o perlomeno ad una perdita della 
capacità di comprendere, era un elemento 
comune sia nel metodo di 01 Martino e 
nella sua persona sia nel mondo che egli 
andava studiando: era cioè in entrambi I 
casi una posizione che poneva la libertà 
come il vero fine o il vero strumento, nel 
medesimo tempo, di superamento della 
crisi. 

Probabilmente "Interesse cosi vivo che 
De Martino ha avuto a quel mondo non 
era tanto nel suo essere un residuo di 
tempi storici passati da eliminarsi al 
lume di una ragione che stava di fuori, 

quanto Invece di essere effettivamente un 
movimento che portava da un momento 
di perdita della presenza ad un momento 
di affermazione della presenza come U· 
~ertà. Credo sia proprio cosi , anche per 
II carattere collettivo del movimento e del 

rituale, e anche della crisi e del mondo ma­
gico, che è sempre in questo senso por· 
tato fuori dell'individuale, come dice De 
Martino quando polemizza con coloro che 

sostengono che il mondo magico appar­
tiene semplicemente alla patologia o che 
può avere rapporti con la schizofrenia o 
con altre malattie mentalI. -No, qui non 
siamo In una crisi di carattere puramente 
individuale, Isolata da un contesto storico, 
ma siamo In una crisi che sta nel suo 
mondo storlco_. Voglio dire che il suo in· 
teresse. la sua partecipazione effettiva, 
credo venisse proprio dal senso che il 
movimento che spingeva, che c·reava que­
sta stessa crisi non era tanto Il fatto che 
si trattasse di un residuo storico desti. 
na~o alla scomparsa e quindi puramente 
negativo, ma un movimento individuale e 
collettivo nel senso della liberazione, nel 
senso della libertà, che corrispondeva 
anche al metodo che l'etnologo porta nel­
l'esame di questi fenomenI. 

PA C I 

Quindi si potrebbe dire forse che .10 stu· 
dio di questo fatto storico determinato, 
diverso dalla situazione storica nella quale 

si trova l'etnologo, aiutava "etnologo a 
prendere coscienza della sua civiltà in 
rapporta a quella civiltà. 

JERVIS 

lo vorrei notare che in De Martino per 
quanto riguarda questi problemi patologici 

\~SicopatoI091CI coesistono due tendenze. 
E \mi spiega perché questo può forse 
ch}arire anche il problema di cui si è par­
la,to finora. Coesiste in lui da un lato la 
tendenza a ritenere che fenomeni psico­
patologici possano essere vettori di di· 
I 

/ mensioni, di valori, di contenuti universali, 
quindi validi per spiegare la crIsi di tutti 
gli uomini e qUindi anche dell'uomo colto 
occidentale. 

PA C I 

Quindi c'è un elemento comune. 

JERVIS 

Ecco, da un lato esiste questa sua ten­
denza all'unificazione, cioè questa sua 
tendenza a ritenere che tutti questi feno­
meni psicopatologici che vengono cos1 
bene studiati nelle popolazioni Illetterate 
forniscono delle misure universali, delle 
crisi universali , del modelli che sono utili 
anche a noi per capire le nostre crisI. che 
forse si esplicano in modo diverso da 
quelle, ma nondimeno hanno degli aspetti 
comuni. Esiste anche però In De Martino 
la tendenza opposta, volta alla ricerca 
della storicltà particolare dj ogni singolo 
caso, 

PA C I 

Quindi possiamo dire in ultima analisi che 
questo studio che a prIma vista può sem· 
brare cosi lontano da noi, questo studio 
dell'altro, dell'altra civiltà , dell'altro popolo 
cl interessa, ci Interessa profondamente 
nella nostra contemporaneità. Non diciamo 
che il mondo del primitivi o II mondo 
magico è qualcosa che è anche nostro, 
ma diciamo che per comprenderlo dob­
biamo rinnovarcl , dobbiamo assumere 
un'altra coscienza e dobbiamo acquistare 
un senso della storia con un signiflcato 
diverso da quello che forse prima di que. 
sto studio la storia aveva. E' questo forse 
lo storicismo a cui pensavamo tutti a pro­
posito di De Martino. 

CARPITELLA 

Un controllo razionale dei residui arcaici 
nel momento In cui i residui si esauri. 
scano, come diceva Levi : cioè una rein­
tegrazione in un orizzonte di libertà. 



PACI 

Quindi può concludere levi. 

LEVI 

Vorrei concludere che appunto è In Que­
sto senso della libertà che va preso es­
senzialmente l'Insegnamento di De Mar­
tino. Ql.'!lndo lo partecipai al funerali di 
De Martino. mi venne chiesto di fare una · 
cosa che non avevo mal fatta nella mia 
vita, cosi lontana da tutte quelle forme 
rituali. MI venne chiesto di dire alcune 
cose, di pronunziare quello che è un la­
mento funebre e mi trovaI veramente. 

cosi, di fronte ad una realtà. Naturalmente 
I lamenti funebri che possiamo aver pro­
nunziato noi. Calogero ed io, erano del 
lamenti laici. erano del lamenti moderni . 
non erano del lamenti magici. Tuttavia mi 
trovai In quel momento a pensare 'come 
coincidessero vera.mente queste realtà 
lontane. come la contemporaneità del mo­
menti storici fosse un 'llemento reale, og­

.gettlvamente presente di fronte al fatto 
della morte e di fronte al fatto della vita, 
e quindi forse capii meglio quello che In 
De Martino era un elemento essenziale: 
questo rapporto di cont!3mporaneità e di 
libertà che si Istituisce nel movimento 
della storia. 

N O T I 

(I) 0peN prlne!,.11 di Emeato De Martino: 

tM - ........ 1 ..... atorIcI ......... etnoiog ... Blrt, Latera . 

tMl • Il -.do ... Ico. Torino. EinaudI. 

t •• MoN • ,...... ,...... ....... lntlco, Torino, EIMUdI. 

ta ............ Milano. Feltrinelll. 

t., . LI ..... .. rhnorso. Milano, Il Slgglatora. 

(2) V. In StudI .. rfcerctIe ... c..tro HIzfonaI. StadI di H._' _._ 
... _ca ..--.. cA.. 1M1 .. 1180 (ACQdernI. Naz 

S. Cecili. - RadlGtelevla,one IfllI_) Roma , d (-- '960). ~~, . • , ...... . • "'--000 ~io d.tU. regi ...... 
Id. 1!M1-1912 (Id.),. Roma. s. d. (m. '963): Racc. 18, laUluta (br. '.'''71 ; Racc. 22, Comunltl albenul di 

c.wm •• lulllCllta (br. 1-78); Racc. 25, lulllClltli (br, ''''1): Racc. 32, Balilut. (bt 1.99) ' Race 43 
Puglia (br. 1·73): Racc. 48, Pugll. (br. 1.25). . • " 
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